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In questo numero

 10n.

La Conferenza nazio-
nale è l’appuntamento annuale,
previsto dallo Statuto, finalizza-
to a discutere e definire gli indi-
rizzi programmatici e le prospet-
tive di azione per il futuro asso-
ciativo.

Quest’anno, l’Associazione si è
data appuntamento per la prima
Conferenza nazionale dopo la
celebrazione del XXI Congresso
nazionale a Roma presso il Cen-
tro nazionale nei giorni 19-20
maggio u. s.. In un clima di par-
tecipazione attiva, di legittimo
protagonismo, di corresponsabi-
lità nella costruzione del futuro
associativo, l’incontro, lungi dal-
l’essere un momento burocratico-
formale, è stato occasione di eser-
cizio di responsabilità per un bene
comune e la significatività del-
l’esperienza associativa.

Il tema scelto “La priorità edu-
cativa” si è tradotto, principal-
mente, nella ricerca di condizioni
essenziali per esserci, condividere
e decidere insieme con lucidità e
con l’intelligenza della speranza,

maggio

2018

coscienti di trovarsi in “momento
di riorientamento” fra un percor-
so fatto e un tratto ancora da
compiere connotato da particola-
re delicatezza.

Questo numero di Notes, se
pur in sintesi, ripercorre la scan-
sione della prima giornata dei la-
vori con l’intento di proporsi come
utile strumento di conoscenza e
socializzazione degli esiti.

In apertura, è presentata la sin-
tesi della relazione del presidente
nazionale, che ha analizzato il
tema nell’ottica di un migliora-
mento da progettare insieme. Se-
guono la relazione dell’assistente
nazionale che, partendo dall’esor-
tazione apostolica Gaudete et exul-

tate, parla della chiamata alla san-
tità nel mondo contemporaneo, e
l’intervento della segretaria nazio-
nale che, in modo diretto ed effica-
ce, delinea lo sfondo culturale e le
caratteristiche della rete associati-
va come crocevia di relazioni per
tracciare linee progettuali.

A completare il quadro, gli esi-
ti dei lavori dei gruppi di discus-
sione che, recependo le sollecita-
zioni emerse durante il confron-
to, delineano prospettive di impe-
gno e di sviluppo futuri.

Il termine conferenza implica il
“conferire”, il fare “insieme”, il condi-
videre e, proprio in questo, sta il valo-
re di quest’appuntamento. A ciascu-
no il compito di dare gambe alle idee.
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Appuntamento annuale di verifica e progettazione

La Conferenza nazionale, tenutasi quest’anno dal 19 al 20 aprile u. s. a Roma presso il Centro nazio-
nale, ha affrontato un tema di grande interesse e attualità ed è stata anche occasione di ascolto reciproco
di “letture” fatte da postazioni diverse. All’interno di contesti complessi, occorre ricercare traiettorie e con-
divise coordinate di senso per l’agire associativo del prossimo futuro.

Ripercorriamo, in queste pagine, l’iter dei lavori, pubblicando gli spunti di riflessione emersi dalle rela-
zioni tenute, secondo la scansione del programma, dal presidente, dall’assistente, dalla segretaria naziona-
le. Nelle sintesi dei lavori dei gruppi di discussione – professionalià e scuola  e associazione – emerge la
“voce” dei partecipanti che hanno avuto l’occasione di dire la loro apertamente con sguardo prospettico.

LLLLLa priorità educativa: il nostro oggia priorità educativa: il nostro oggia priorità educativa: il nostro oggia priorità educativa: il nostro oggia priorità educativa: il nostro oggi
per il domaniper il domaniper il domaniper il domaniper il domani
Giuseppe Desideri, presidente nazionale AIMC

La Conferenza nazionale di inizio quadrien-
nio parte dal Congresso, ma ha lo sguardo rivol-
to oltre, alle prospettive di azione dell’Associa-
zione. È un momento importante perché è l’in-
contro dei responsabili della rete per cui è parti-
colarmente interessante il confronto che si svi-
lupperà sui temi che il C. N. ha scelto di propor-
re alla discussione in questi due giorni.

Da presidente ho scelto di fare una relazione
sulla priorità educativa e non sulla politica sco-
lastica attuale, perché, in questo momento, por-
re l’educazione al centro è una scelta politica o,
meglio, una scelta associativa di natura politica
nel senso che, nella situazione che stiamo vivendo,
c’è un’attenzione particolare al mondo della scuo-
la, che quasi quotidianamente è citata nelle pagine
dei quotidiani o nei palinsesti televisivi con un’ac-
cezione, però, molto lontana da quella che vorrem-
mo, un’attenzione rivolta alle sconfitte della scuola
e non ai risultati.

È la sconfitta della sfida educativa: infatti, parlare
solo di forti contrasti fra ragazzi, docenti e famiglie
significa minare alla base il senso del fare scuola.

L’Associazione è sempre stata in prima linea
nelle politiche scolastiche legate a documenti nuovi
– v.  l’ultima nota del capo dipartimento De Pa-
squale sull’autonomia scolastica che pone al cen-
tro l’educativo – e sta seguendo un percorso che
vede anche il Ministero porsi la priorità educativa
come “la” priorità essenziale.

Nei prossimi giorni sarà resa pubblica la rilet-
tura delle Linee guida della scuola secondaria di II
grado, un documento che tende a portare in evi-
denza l’importanza della dimensione educativa,
perché la domanda sul fare scuola oggi non è lega-
ta al miglioramento di tecniche didattiche o a cosa
insegnare, ma a “come” insegnare e, soprattutto
qual è l’obiettivo, la finalità della scuola di oggi.

Priorità educativaPriorità educativaPriorità educativaPriorità educativaPriorità educativa, dunque, necessità che ci è
stata segnalata anche da Papa Francesco durante il
Congresso, insieme al recupero del rapporto con
la famiglia, condivisione educativa, ecologia antro-
pologica con la persona al centro dell’ambiente. Il
richiamo del Papa è stato di ritrovare, come do-
centi “cattolici”, la dimensione educativa e non tec-
nica della nostra professione, professione che pur-
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troppo negli ultimi decenni ha lasciato il posto alla
dimensione tecnica.

L’attenzione alla persona, propria del mondo
cattolico, è diventata un po’ di tutti (v. don Milani)
e, quindi, di nessuno. Il problema è porre al centro
la persona, che non è uno slogan, ma significa ri-
pensare l’uomo d’oggi, seguendo non modelli pas-
sati o cercando tratti identitari dell’umanità che è
stata. L’umanità è sempre contestualizzata, è quel-
la che si vive nel qui e ora.

La domanda fondamentale da porsi è: a chi e
come ci rivolgiamo? Qual è l’uomo che vogliamo
contribuire a far diventare protagonista di questa
contemporaneità? È una domanda fondamentale a
cui se riusciamo a trovare una risposta determi-
niamo quello che dobbiamo fare e come lo dobbia-
mo fare.

Attenzione, però: la persona “al centro” e non
“in mezzo”. Spesso il bambino è fra noi e la fami-
glia, o la società, o il mercato (bambino cliente,
consumatore, futuro elettore,...). Questo significa
mettere il b. in una… terra di mezzo, essere obiet-
tivo di altri, non essere protagonista. Come faccia-
mo a porre non in mezzo, ma al centro della no-
stra attenzione l’alunno/persona in modo che sia
la priorità assoluta del nostro lavoro e non l’ogget-
to su cui basare evidenze tecniche, il campione su
cui sperimentare tecnologie varie, il soggetto che
ci serve per far emergere elementi rispetto ad altri?
Come facciamo come docenti e come scuola a
metterlo al centro della nostra attenzione?

A tal proposto, Plutarco affermava: “la mente
non è un vaso da riempire ma un fuoco da accen-
dere” e continuando “perché si infuochi il gusto
della ricerca e l’amore della verità”. Nell’insieme si

dà il senso a una mente che non è da riempire, ma
è da sviluppare. Perché? Per animarsi della voglia
di scoprire, di ricercare, di essere protagonista, ma
nell’amore della verità.

Oggi, nella società dell’homo digitalis, in cui le
tecnologie, l’iphone,… sono parte integrante del
corpo, sia i ragazzi nativi digitali sia noi immigrati
digitali non sappiamo fare a meno del cellulare e
degli altri mezzi tecnologici. E non possiamo fare
finta che non sia così, né possiamo pensare che
domani non lo sarà ancora di più. Non è pensabile,
quindi, fare a meno di questi mezzi, ma è pensabi-
le come gestirli, governare questi strumenti e non
tornare a un’umanità passata perché non è possi-
bile, perché l’evoluzione fa parte dello sviluppo del-
l’essere umano. Il problema è governare i nuovi
mezzi come l’uomo primitivo è riuscito a governa-
re il fuoco; l’umanità positivamente o negativamen-
te imparerà a gestire questo, è inevitabile che sia
così

È necessario, però, trovare la dimensione reale
dell’uomo, in maniera che l’aggettivazione digita-
lis non diventi soggetto, ma uomo.

E poi, siamo tutti d’accordo sull’idea di uomo?
Parlando di cittadino e cittadinanza abbiamo tutti
la stessa idea? Non mi sembra, almeno alla luce
delle ultime esperienze.

La scuola è il luogo in cui si punta a sviluppare
le competenze di cittadinanza, ma se non è chiaro
cosa questo significhi realmente, non ci intendia-
mo. Bisogna intendersi.

In questo momento, la scuola, è capace di ge-
stire e governare situazioni complesse di progetta-
zione, di realizzazione di rubriche valutative sulle
competenze, individuare quali siano gli elementi

epistemologici disciplinari che concorrono
a sviluppare conoscenze e abilità in manie-
ra trasversale. Siamo diventati tecnici di al-
tissimo livello e spessore e non c’è paragone
con il passato dal punto di vista della pro-
fessione.

Se, però, il problema è la ricerca dell’uo-
mo, è far crescere la persona, probabilmen-
te più che a soluzioni tecniche dovremmo
riferirci a soluzioni pedagogiche, riscoprire
questa scienza che molti contestano che sia
scienza e che, invece, è qualcosa di profon-
damente umano: la vera attenzione per il
soggetto in crescita, il riflettere sul sogget-
to che sta crescendo, comprese le persone
di ottanta, novant’anni e oltre. Non si può
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pensare di chiudere il momento
della crescita e della formazione solo
all’ambito dell’obbligo scolastico.

La pedagogia ci aiuta a riflette-
re su quale uomo, quale scuola e
quale didattica per… Non ci si può
fermare alla domanda: quale didat-
tica per ottenere i migliori risulta-
ti? Le domande da porsi sono: i ri-
sultati cosa sono? Le evidenze che
si vanno a cercare cosa sono? Dati
statistici, percentuali, tentativi di
omologazione, possibilità di svilup-
po, occasioni? Il punto di partenza
e di arrivo è un punto di domanda.
Certezze oggi non ce ne sono. Possiamo impostare
percorsi, attivare strategie, ma i punti esclamativi
sono pochissimi, l’unico forse è ricercare l’uomo.

Educare l’uomo a essere uomoEducare l’uomo a essere uomoEducare l’uomo a essere uomoEducare l’uomo a essere uomoEducare l’uomo a essere uomo del proprio
tempo è il problema principale. Oggi spesso la scuo-
la non è contemporanea ai propri alunni, sono due
mondi completamente diversi. Chiedere ai ragazzi
di lasciare il cellulare nel cestino non significa nul-
la se da un punto di vista pedagogico ed educativo
non riusciamo a educarlo all’uso consapevole, com-
preso l’utilizzo in classe.

Da un punto di vista professionale ogni azione
deve avere una motivazione, ponendo il ragazzo al
centro. La sfida è saper governare la contempora-
neità e non fare riferimento a un passato che non
c’è più. È inutile che ci illudiamo, perché fra cin-
quant’anni i libri cartacei saranno supporto alla sto-
ria della cultura, non sarà il modo con cui ci si ap-
proccerà alle informazioni. Già oggi dal tablet leg-
giamo ciò che succede nel mondo prima di pren-
dere il caffè, compriamo il giornale solo per ulte-
riori approfondimenti o per il gusto di sfogliarlo.
Ai ragazzi bisogna far amare la lettura e la scrittu-
ra indipendentemente se lo si fa con il computer o
a mano.

L’evoluzione fondamentale che apprezziamo del
digitale è il “copia e incolla”, che ha cambiato il modo
di ragionare, di lavorare, un modus tipico anche
dei ragazzi; il problema è governare la contempo-
raneità e non subirla, è la cosa più difficile.

Educare cosa significa? Significa inevitabilmen-
te avere a riferimento valori e modelli che, pur-
troppo, troppo spesso sono impliciti o di cui non
c’è consapevolezza, perché per educare occorre es-
sere educati a educare e, volenti o dolenti, esplici-

tamente o implicitamente, consapevolmente o in-
consapevolmente, si trasmettono valori e modelli.

Nell’educativo vale più l’implicito che l’esplici-
to, conta molto quello che si è, piuttosto che quel-
lo che si dice, il modello non è quello che si pre-
senta. I modelli sono impliciti e passano più delle
parole, perché, cosa fondamentale, l’educazione
non è mai neutrale, l’educazione è una scelta, ha
sempre dietro un perché e va verso dove.

L’educazione di per sé non è né positiva né ne-
gativa è una scelta. Per assurdo, le migliori scuole,
quelle più efficaci sono quelle della delinquenza
dove si mira alle competenze e non alle conoscen-
ze e abilità. Nel discorso educativo importanti sono
le scelte, i valori e i modelli che si presentano ed è
là che si gioca il futuro dell’umanità.

Quali valori e quali modelliQuali valori e quali modelliQuali valori e quali modelliQuali valori e quali modelliQuali valori e quali modelli: il problema di oggi
è che viviamo una crisi di questi elementi. Parliamo
di crisi dei giovani, ma, forse, dovremmo dire crisi
degli adulti, che non sanno essere testimoni credi-
bili di valori e modelli da seguire. Questo dal punto
di vista della scuola e non della famiglia, parlando
come associazione di professionisti di scuola.

Come si fa a fidarsi di un’istituzione che ti pro-
pone un modello che testimonia sfiducia costante?
E quali sono le istituzioni? Lo Stato, la famiglia, la
scuola – e tra questi non so chi sta peggio –. Si dice
che la scuola è lo specchio della società, ma dire
che così è la società e così è la scuola non regge.

In realtà, viviamo una sorta di schizofrenia per-
ché ci sono documenti sulla scuola che sono ele-
vatissimi, dove la trasversalità, l’apertura, l’atten-
zione alla persona sono ampi.

Poi, guardando la realtà, vien da chiedersi: co-
s’è che non funziona? Non funziona che siamo nel
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pieno della società della ricerca dei “padri”, non è
più il tempo della tela di Penelope o di Ulisse e,
come dice Recalcati, siamo tutti un po’ Telemaco
in cerca di padri e… aspettiamo qualcuno.

I dirigenti aspettano che l’USR o il MIUR fi-
nalmente indichino una dritta, i docenti aspettano
che la famiglia agisca sul figlio in maniera che il
figlio/alunno in classe ci presenti un modello edu-
cativo di soggetto/alunno confacente al modello
che come scuola abbiamo in mente… Siamo in at-
tesa di modelli, andiamo in cerca di modelli.

Il vero problema è che a scuola i modelli siamo
noi. L’insegnante qualsiasi cosa insegni, sin da
quando entra dalla porta dell’aula, è un modello
positivo o negativo e deve essere consapevole che è
tale; un professionista di scuola non può non esse-
re consapevole di essere modello,
non per quello che spiega, ma per
quello che è.

Inclusione, questa parola non
dovremmo nemmeno usarla a scuo-
la, perché scuola è uguale inclusio-
ne, è sinonimo, se non è questo co-
s’è? Anche il MIUR nella nota ulti-
ma indicava di andare oltre l’atten-
zione alla questione dei BES, la
scuola di per sé è inclusiva se no non
è scuola, che scuola è se non è at-
tenta a tutti.

La domanda da porsi è: essere
insegnanti oggi cosa significa? Es-
sere bravi con le tecniche, saper fare
la classe capovolta, fare un coope-
rative del sistema migliore, essere
attento alle rubriche valutative perfette con le per-
centuali,… Tutte cose positive se le consideriamo
strumenti del fare scuola. Strumenti e non obietti-
vi. L’obiettivo dei professionisti di scuola è educare
attraverso gli strumenti del sapere, questa è la dif-
ferenza con la famiglia.

Quando la Costituzione dà alla famiglia la po-
testà educativa non vuol dire che è l’unico sogget-
to, ma che per natura la famiglia deve educare.
Essere genitori non è solo un fatto anagrafico, è
qualcosa di molto più importante.

Essere scuola significa assumersi la responsa-
bilità della dimensione educativa che non è della
famiglia, ma è propria della scuola, perché la scuo-
la educa, fa crescere la persona attraverso gli stru-
menti del sapere.

Serve il coraggio di educare come insegnanti.

A tutti ha fatto male vedere in tv un docente sbef-
feggiato, bullizzato dai suoi alunni. Alla fine si è
concluso che quel fatto è l’esito di un percorso. In
quel caso, il fallimento sta nella dimensione edu-
cativa della scuola, di quella classe, di quei compa-
gni che hanno assistito inerti.

Cittadino, però, significa partecipare – alzati e
intervieni e non stare alla finestra –; evitare è un
principio del diritto. In quel caso, non ha fallito il
docente nella competenza didattica o valutativa, ma
ha fallito l’istituzione nella dimensione educativa
anche se il caso va analizzato da altre angolazioni.
Il problema è che non si tratta di un caso isolato e
unico.

Questo ha portato papa Francesco a dire che il
patto educativo è rotto, l’alleanza è in crisi, in que-

sto momento non c’è alleanza sull’educativo, che è
l’aspetto fondamentale.

Come Associazione professionale di docenti e
dirigenti dobbiamo occuparci di questo perché sia-
mo associazione e dobbiamo dare l’indirizzo ai no-
stri colleghi.

La nostra idea di professione qual è? Un do-
cente più competente, ma verso cosa? Per un’asso-
ciazione di docenti cattolici, quella “C” fa sì che è
implicita l’attenzione alla persona, è la base, diver-
samente diventa solo uno slogan proclamato e ba-
sta per cui ci rapportiamo ai nostri tratti identitari
senza attualizzarli.

Che significa oggi essere attenti alla persona,
considerando che non si ha la famiglia come altra
gamba solida del tavolo, così come manca l’istitu-
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zione – terza gamba – nel suo complesso Stato,
Ministero, scuola,… Se tutto è in crisi, anche come
associazione siamo in crisi e… aspettiamo, chie-
diamo al governo, alla società di migliorare la si-
tuazione? No, non è nel nostro stile.

Cittadinanza per un’associazione professionale
come la nostra significa individuare percorsi di azio-
ne, fare qualcosa che, in questo momento, vuol dire
fare lo sforzo, la fatica, il sudore di condividere con
le famiglie non un pezzo di carta – come il PTOF –
che resta un pezzo di carta. I documenti sono pez-
zi di carta se non vengono trasformati in un’azione
concreta.

Non c’è mai stata tanta attenzione mediatica sul
citare la Costituzione in questi ultimi anni, ma pro-
babilmente siamo la Repubblica che più si sta al-
lontanando da quella Costituzione, più se ne parla
più ci si allontana.

Il problema allora è condividere
l’alleanza educativa, il che significa
fare lo sforzo di confrontarsi sul-
l’educativo con la famiglia, trovare
momenti di incontro, discutere.

Per l’Associazione, per esempio,
è stato significato entrare nel Forum
delle famiglie. Siamo l’unica associa-
zione non di genitori o di famiglie
che è in quest’organismo e siamo lì
perché ci confrontiamo allo stesso
tavolo con le associazioni che rap-
presentano le famiglie per chiarirci,
non per sottoscrivere fogli di carta,
per lavorare insieme, per condivide-
re. Il rapporto scuola/famiglia si co-
struisce non con i cinque minuti in
cui comunichiamo l’andamento sco-
lastico del ragazzo. E se questo è per l’istituzione
scolastica non può esserlo per un docente cattoli-
co, perché l’attenzione alla persona parte dal tro-
vare il tempo per, impegnarsi verso.

Condividere con la societàCondividere con la societàCondividere con la societàCondividere con la societàCondividere con la società il progetto di cit-
tadinanza: siamo sicuri che la nostra idea di citta-
dino sia la stessa che possa venir fuori da un con-
tratto tra parti politiche o fra il mondo esterno, la
nostra idea di cittadino è uguale a quella di Con-
findustria? Nei tavoli in cui incontriamo vari sog-
getti molta concordanza sull’idea di cittadino non
c’è mai stata, sull’idea, sul fine della scuola, prepa-
rare il cittadino lavoratore.

È essenziale ragionare su questo, anche perché
l’esperienza dell’alternanza scuola/lavoro sta inse-
gnando tante cose e non sono tutte positive. Non
basta una buona idea, ci vogliono gambe, condivi-
sione, bisogna concordare quale idea si ha e, non
ultimo, è necessario condividere con ogni singolo
ragazzo il percorso che si intraprende, non basta
avere una bella idea in testa, perché la persona in
crescita è l’alunno insieme al docente.

Il progetto non può essere il progetto del do-
cente sull’alunno, ma un progetto che egli costru-
isce con l’aiuto del docente, e della scuola, che non
fa lo psicologo, lo psicoterapeuta, non fa l’amico,
non fa il padre. La scuola e gli insegnanti fanno gli
adulti, professionisti dell’insegnamento, che signi-
fica una cosa specifica: fare il nostro, ma chieden-
doci e dandoci risposte su cosa significa fare cosa.

 In conclusione: per un nuovo umanesimo ci
vuole un nuovo docente. Nuovo o diversamente in-
segnante? Forse, dovremmo ragionare sull’essere
diversamente insegnanti e questo significa met-tere
al centro l’educativo, partire da un punto interroga-
tivo e arrivare a un altro punto interrogativo.

Per noi professionisti di scuola cattolici che
stanno insieme per ragionare di futuro è un im-
pegno di responsabilità, che è altro dall’accogliere
una sfida, è un impegno di responsabilità che per
noi è l’impegno principale.

Grazie.

(il testo è stato ripreso dalla registrazione)
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Gaudete et exultate: ricercare la santità oggiGaudete et exultate: ricercare la santità oggiGaudete et exultate: ricercare la santità oggiGaudete et exultate: ricercare la santità oggiGaudete et exultate: ricercare la santità oggi
p. Giuseppe Oddone, assistente nazionale AIMC

È da poco stata divulgata l’esortazione
apostolica Gaudete et exultate, sulla chia-
mata alla santità nel mondo contempora-
neo. Essa è stata firmata il 19 marzo, quin-
to anniversario dell’elezione di Papa Fran-
cesco e presentata il 9 aprile 2018, festa li-
turgica dell’Annunciazione quasi a indica-
re il forte legame che questo documento
ha prima di tutto con la vita personale del
Pontefice e col mistero dell’Incarnazione,
di Dio che si fa uomo e pone la sua tenda
fra noi.

Gaudete et exultate fa seguito a una se-
rie di interventi di magistero del Pontefice:
Lumen fidei (29 giugno 2013), un’encicli-
ca da lui redatta in collaborazione con il
Papa emerito Benedetto XVI, la prima esortazione
apostolica Evangelii gaudium (24 novembre 2013),
che costituisce il suo programma di Pontificato, l’en-
ciclica Laudato si’ (24 maggio 2015), l’Amoris lae-
titia, seconda esortazione apostolica sull’amore nella
famiglia (19 marzo 2016).

Questa sua terza esortazione non costituisce un
trattato sulla santità, appare tuttavia una riflessio-
ne portata avanti da tanto tempo e ha lo scopo di
suscitare e promuovere nella Chiesa con un vibran-
te appello a tutti i cristiani il desiderio di santità. È
un documento che nasce dalla lunga pratica pa-
storale di Bergoglio, prima vescovo di Buenos Ai-
res e poi Papa, un pastore che avverte l’odore delle
pecore.

Il desiderio di Papa Francesco è di riformare la
Chiesa e di riportarla alla santità voluta da Cristo,
una riforma sempre in atto (ecclesia semper refor-
manda) vissuta nel passato da San Francesco (“Va’
e ripara la mia Chiesa che cade in rovina”) e dai
santi della riforma cattolica tra cui Sant’Ignazio di
Loyola, fondatore dei gesuiti, e poco prima dal mio
fondatore San Girolamo Emiliani, da San Gaetano
Thiene, da Sant’Antonio Maria Zaccaria, da San-
t’Angela Merici. La prima riforma tuttavia incomin-
cia sempre da ognuno di noi, esige dei testimoni e
dei maestri, si preoccupa di dare educazione, cul-
tura religiosa ai piccoli e alle nuove generazioni.
Ne è testimonianza la prassi dei santi educatori del
Cinquecento, tutti preoccupati della formazione

cristiana dei giovani, ed in campo protestante dello
stesso Lutero, autore di un piccolo e grande cate-
chismo per l’istruzione dei piccoli e degli adulti.
Papa Francesco apprezza quegli uomini di Chiesa,
che sono andati controcorrente con concreti ideali
di rinnovamento ecclesiale come don Milani, don
Mazzolari, mons. Tonino Bello, mons. Romero,
Chiara Lubich. Eppure molti di loro in vita sono
stati contestati nella loro vita e nelle loro scelte co-
raggiose.

Il Papa sottolinea che la santità è una possibili-
tà concreta alla portata di tutti e che non è af-fatto
vero che i santi siano più ammirabili che imitabili:
egli fa in qualche modo piazza pulita di una prassi
che definiva la santità come una realtà straordina-
ria, che esigeva appunto “il miracolo della santità”
con l’esercizio delle virtù teologali e cardinali pra-
ticate in modo eroico, e “la santità dei mi-racoli”
ossia una serie di miracoli compiuti dal santo du-
rante la vita ed impetrati dopo la morte. Egli pre-
senta invece una santità feriale e quotidiana, adat-
ta a tutte le età della vita, non elitaria, intellet-tuale
o volontaristica, ma legata alle relazioni che instau-
riamo con Dio e con gli altri, al lavoro che svolgia-
mo, al modo concreto con cui ci comportiamo in
pubblico e in privato; essa ha anche una dimensio-
ne comunitaria, oltre che personale, e va vissuta,
nonostante i nostri limiti perché non esistono dei
cristiani perfetti, nella coppia coniugale, nella fa-
miglia e nell’educazione dei figli, nei gruppi, nelle
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case religiose e nelle associa-
zioni ecclesiali, nelle celebra-
zioni liturgiche ed in partico-
lare nell’Eucaristia, nell’impe-
gno sociale a favore dei poveri
e degli ultimi.

Certamente la santità è
frutto di grazia, è un dono che
viene dall’alto, perché è il Si-
gnore che ha messo un seme
nel terreno del nostro giardi-
no e non sono i nostri meriti
ad ottenerlo; tuttavia essa si
sviluppa dal basso, nella vita
ordinaria del popolo di Dio: è quella dei genitori
che crescono con amore i loro figli, degli uomini e
delle donne che lavorano per il sostentamento del-
la propria famiglia, dei malati che soffrono pazien-
temente, dei religiosi e delle religiose che vivono
con fedeltà la loro vocazione, degli educatori che
con competenza, pazienza e tenacia si dedicano al-
l’educazione ed all’istruzione delle nuove genera-
zioni. È in sostanza la santità del popolo di Dio,
della classe media dei cristiani, spesso nascosta, co-
mune o piccolina come quella di Teresa di Lisieux,
“la santità della porta accanto”; è comunque una
santità personale e graduale, ordinaria, nascosta,
un itinerario fatto di tanti piccoli gesti quotidiani
dettati dall’amore, una santità che convive anche
con i nostri difetti, senza recinti e senza controllo
della vita altrui.

I grandi geni cristiani hanno saputo darcene
una rappresentazione nelle loro opere; pensiamo
al Manzoni de “I Promessi Sposi” con i personaggi
di Lucia, di Fra Cristoforo, dell’Innominato, del
Card. Federico, ma anche di tanti cristiani normali
con i loro limiti, come Renzo, Agnese, il sarto del
villaggio, i frati ed i preti. Ricordiamo anche gli Inni
Sacri in cui il messaggio evangelico è proposto pri-
ma di tutto agli umili ed ai poveri del popolo di Dio
e nel “Cinque Maggio” allo stesso Napoleone mo-
rente quando si china davanti “al disonor del Gol-
gota”. Questo per dire che nessuno è escluso dalla
misericordia e dalla vita di Dio.

Così pure Dante sottolinea nella Divina Com-
mediala lo stimolo della grazia e la libertà u-mana,
la gradualità del cammino di salvezza, la faccia e le
braccia misericordiose di Dio al di là dei nostri re-
cinti, la grazia che ci è donata come impegno atti-
vo sulla terra, come semen gloriae.

Per il cristiano non è possibile pensare alla pro-
pria missione sulla terra senza concepirla come un
cammino verso Dio e con Dio: i santi sono il suo
popolo, uomini e donne ognuno con il proprio sti-
le di vita (c’è un genio femminile e maschile) e rap-
presentano il volto più bello della madre Chiesa che
col battesimo ci ha generati per la santità nel suo
Corpo santo. Ognuno di noi deve ripetere: “Io sono
una missione su questa terra e per questo scopo
mi trovo al mondo”.

In questa missione dobbiamo toccare la carne
di Cristo, nel sacramento e nel prossimo, spe-cial-
mente nel povero, sempre con le lampade accese,
senza torpore spirituale. Non dimentichiamo mai
che la santità è alimentata dalla fede, “sostanza di
cose sperate” (Eb. 11,1), cioè possesso reale ed an-
ticipato di Dio e del suo mistero e dalla preghiera.

Quest’ è ’l principio, quest’ è la favilla
che si dilata in fiamma poi vivace,
e come stella in cielo in me scintilla»
(Par. C. XXIV,145-47)

La Vergine Maria, che ha vissuto pienamen-
te lo spirito delle beatitudini ci mostra la via e ci
accompagna alla visione di Cristo.

Riguarda omai ne la faccia che a Cristo
più si somiglia, ché la sua chiarezza
sola ti può disporre a veder Cristo».
(Par. C. XXXII,85-77)

Questo è l’augurio che faccio a vo i ed a me:
che il nostro impegno scolastico animato dalla fede,
sia una favilla di santità che prima si dilata in fiam-
ma vivace e poi scintilla in tutta la nostra vita pro-
fessionale come stella nel cielo! L’intercessione della
Vergine Maria, nostra madre, “la faccia che più a
Cristo si somiglia” disponga noi ed i nostri alunni
a vedere ed incontrare Cristo!
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TTTTTiiiiitttttooooolololololo: abbiamo scelto questo titolo per porre l’ac-
cento sulla dinamicità delle relazioni, sul loro valore
costruttivo … Il ricordo del XXI Congresso è anco-
ra fresco nella memoria, soprattutto cogenti le con-
segne che da esso vengono a tutta l’Associazione: è
importante tornare con forza alle nostre radici.

ScopiScopiScopiScopiScopi: delineare le caratteristiche della nostra
RETE; tracciare linee progettuali per rafforzare la
Rete come crocevia di relazioni che fanno crescere
professionalmente e cristianamente.

PremessaPremessaPremessaPremessaPremessa
Nel nostro cammino associativo, sulla scia del-

le esortazioni apostoliche di Papa Francesco, è il
“discernimento”, lo stile con il quale dobbiamo la-
vorare insieme. Non si tratta di semplice questione
metodologica, ma di capacità di abitare il nostro
tempo e di essere significativi per la nostra Asso-
ciazione, qui e ora: le nostre radici laicali, evange-
liche, comunitarie e missionarie sono pilastri del
fare Rete, dell’essere Rete.

Testimoniare il Vangelo dentro la trama della
vita quotidiana, vivendo un discepolato mai con-
cluso, ci rende consapevoli della necessità di non
essere soli, di ricercare nelle relazioni con gli al-
tri la condivisione nelle difficoltà e negli impe-
gni professionali, facendo crescere i propri cari-
smi e di-ventando lievito e sale per il mondo.

Il discernimento ci invita a partire dai fatti
concreti, trovando soluzioni comuni e condivi-
se frutto di un paziente cammino associativo
fatto di continue verifiche all’interno.

Le caratteristiche della nostra reteLe caratteristiche della nostra reteLe caratteristiche della nostra reteLe caratteristiche della nostra reteLe caratteristiche della nostra rete
All’inizio di questo quadriennio l’AIMC è pre-

sente in 19 regioni su 20 e, pertanto, la diffusione
nella rete risulta capillare.

I dati delle adesioni degli ultimi anni hanno
confermato che il trend negativo degli ultimi
vent’anni si è interrotto e, anzi, si è registrato un
incremento. Evidenziano che è cessata la flessione
particolarmente in alcune realtà, spiegabile:

• per iniziative di formazione che hanno fatto
percepire l’Associazione come vicina ai soci e in-
terprete dei bisogni della professione;

• per cambio nei ruoli di responsabilità associa-
tiva, risultati più efficaci e motivanti.

In alcune realtà, però, ci sono situazioni di sof-
ferenza, le cui motivazioni vanno interpretate e me-
ritano un serio e maggiore approfondimento.

Si evidenziano nella rete, inoltre, difficoltà e
preoccupazione nella gestione degli adempimen-
ti burocratici che sempre maggiormente sono ri-
chiesti al mondo dell’associazionismo e del terzo
settore.

È necessario individuare possibili soluzioni che
possano semplificare la gestione anche ammini-
strativa, come, per esempio, l’individuazione di

Fare Rete, essere ReteFare Rete, essere ReteFare Rete, essere ReteFare Rete, essere ReteFare Rete, essere Rete
Esther Flocco, segretaria nazionale AIMC
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centri servizi a livello provinciale, interprovincia-
le o regionale con il supporto del Centro nazio-
nale.

È importante però, rispettare l’eterogeneità del-
l’esperienza associativa sui territori, lasciando al-
l’autonomia decisionale delle Regioni la scelta del-
la modalità più funzionale alle diverse esigenze.

Dal Documento programmaticoDal Documento programmaticoDal Documento programmaticoDal Documento programmaticoDal Documento programmatico del XXI
Congresso si evince che è necessario e importante:

• richiamare ulteriormente il protagonismo
delle sezioni, superando in maniera definitiva la lo-
gica piramidale per fare spazio alla visione retico-
lare, in cui le sezioni sono i nodi della rete;

• riconoscere che non ci sono più Centro e pe-
riferia, ma luoghi di confronto, condivisione e ri-
flessione che si aprono verso l’esterno, creando al
contempo spazi di convivialità e di elaborazione
culturale.

L’impegno, quindi, dell’Associazione è rivolto a:
• potenziare la rete della comunicazione me-

diante l’utilizzo di strumenti innovativi che favori-
scano le interazioni e riducano le distanze;

• riconoscere e tutelare l’autonomia decisiona-
le, progettuale e gestionale dei territori.

È un tracciato lungo nel quale l’Associazione
non assume posizioni autarchiche, ma pensa a sé
come strumento per una presenza sociale, politi-
ca, ecclesiale e, quindi, professionale, adeguata e
competente.

Tenere presente tutto questo significa rendersi
conto che le strutture devono fare i conti con il
nuovo esercizio della professione e vanno, quindi,
sperimentate, messe alla prova prima di essere pro-
poste come elementi del nuovo formato associati-
vo, per evitare che risultino teoricamente perfette,

ma che, in pratica, non diano gli esiti attesi. Signi-
fica quindi, riorientare le pratiche associative nel
quotidiano

Mi pare una metafora significativa l’immagine
delle interconnessioni neuronali. La sinapsi è il pun-
to di contatto funzionale tra due cellule nervose,
che determinano modificazioni chimiche ed elet-
triche nel cervello.

Da Pierluigi Fagan riprendo la spiegazione del-
la funzione delle sinapsi: “il cervello è un organo
biologico-elettro-chimico, formato da varietà
(1011 cellule dette neuroni) e interconnessioni
(1015 connessioni sinaptiche). Su queste inter-
connessioni viaggiano segnali sia chimici, sia elet-
trici che i neuroni si scambiano tra loro, questo è
il network delle reciproche interrelazioni. Varie-
tà, interconnessioni per interrelazioni che forma-
no sistemi e ambiente, è questa la base della de-
scrizione tanto del cervello-mente, quanto della
complessità”.

Dall’immagine si evidenzia una rete che nasce
dall’intreccio di fili singolarmente sottili, dalla cui
interazione ci si attende un prodotto robusto; nel
nosro caso, l’intera rete territoriale, il Consiglio
nazionale, in quanto organismo di governo asso-
ciativo e titolare della decisionalità politica, il Grop,
ciascuno con attribuzioni e compiti ben precisi, rac-
cordati da costanti rimandi.

Metodologicamente si evidenzia un processo di
“reciprocità”, che si snoda fra i vari livelli di strut-
turazione della rete associativa e punta al grado
massimo di coinvolgimento dei soci, di tutti i soci,
di ciascun socio.

Nonostante le difficoltà dell’Associazione, re-
stiamo la prima associazione italiana professionale
di docenti e dirigenti scolastici per numero di sedi

distribuite sul territorio nazionale, per
numero di attività e per numero di soci.

Questo significa che abbiamo la re-
sponsabilità di essere l’associazione mag-
giormente rappresentativa del mondo dei
docenti e dirigenti scolastici.

In questo secondo campo di azione,
ovvero quello dei dirigenti scolastici, dob-
biamo rivendicare la nostra posizione per-
ché abbiamo numeri superiori ad associa-
zioni che sono solo di categoria.

Oggi l’AIMC è presa in considerazio-
ne anche a livello ministeriale quasi esclu-
sivamente come associazione di maestri,
mentre siamo associazione di docenti e
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dirigenti. Questo comporta rafforzare la visibilità
nei confronti dei colleghi dirigenti scolastici non-
ché dei colleghi della scuola secondaria.

La nostra forza viene da lontano ed è nel radi-
camento dei valori di fondo. Al di là di ogni possi-
bile rilettura dello Statuto associativo, questo do-
vrebbe rimanere un elemento caratterizzante.

È importante attivare la nostra presenza terri-
toriale supportando le realtà già esistenti e promuo-
vendo strategie finalizzate alla nascita o rinascita
di esperienze associative nei territori in cui se ne
rilevi l’assenza.

Come gruppo operativo nazionale e ufficio di
presidenza intendiamo attivare un ascolto attivo e
diretto dei territori e, quindi, chiederemo ai consi-
gli regionali di incontrarci per esaminare i bisogni
e le aspettative di ciascun territorio.

Si avverte l’esigenza, dunque, di favorire il pas-
saggio dal “fare” Associazione sulla scorta di intui-
zioni così come di pratiche locali, sia pure di alto
livello, a una razionalità organizzativa,
esplicitata e condivisa, che diventa condi-
zione per crescere in consapevolezza di ciò
che si va realizzando e, al tempo stesso, in
capacità di comunicarlo, renderlo traspa-
rente e più significativo.

Alcune linee guidaAlcune linee guidaAlcune linee guidaAlcune linee guidaAlcune linee guida
Il bisogno di agire secondo una logica

organizzativa viene da lontano almeno
come necessità vissuta.

È percepito, per esempio, il bisogno di
superare l’approccio molecolare, (rappor-
ti sezione/provincia/regione/centro nazio-
nale); ne sono prova i tentativi di progetti,

forse ancora da consolidare e portare a sistema,
della configurazione a “rete”.

Si tratta ora, imparando dall’esperienza, di atti-
vare una disseminazione delle modalità organizza-
tivo-strutturali, andando a rafforzare tutte le “tra-
me” della rete associativa e di individuarne di nuo-
ve.

Può risultare importante superare la dimensione
nazionale confrontandosi con quella internazionale
della professione e dell’associazionismo professio-
nale. È questa una strada già intrapresa dall’Asso-
ciazione, che va resa esperienza sistemica.

Significativa è l’esperienza interassocia-
tiva e internazionale dell’Union Mondiale des
Enseignant Catholiques (UMEC), l’esperien-
za statunitense sul pensiero di Lonergan e
l’ultima con la Romania, con la quale è stato
avviato un percorso di scambio, di esperien-
ze professionali che vedrà all’inizio del pros-
simo anno scolastico la realizzazione di un
convegno internazionale in Romania, con la
partecipazione di università italiana e rume-
na.

In conclusione,In conclusione,In conclusione,In conclusione,In conclusione, mi piace proporre l’im-
magine di un dipinto di Henri Matisse: la dan-
za, tra i più famosi della sua produzione. Le
figure si prendono per mano in un girotondo

che simboleggia la vita umana in movimento con-
tinuo, teso all’unione con gli altri. Simboleggia la
gioia della danza.

Il lavoro che ci attende è impegnativo, ma an-
che entusiasmante.

L’augurio è che sia lieve e gioioso come la dan-
za… la danza di Matisse.
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GGGGGrrrrruuuuuppppppppppo di dio di dio di dio di dio di dissssscccccuuuuussssssiosiosiosiosionnnnne se se se se su: Au: Au: Au: Au: ASSOSSOSSOSSOSSOCICICICICIAZIAZIAZIAZIAZIOOOOONENENENENE
Sintesi a cura di Pasquale Castellano, Angela Giannetti, Mariano Negro

PremessaPremessaPremessaPremessaPremessa
Tutti i componenti del gruppo hanno partecipato attivamente ai lavori, fornendo contributi

validi e importanti. Il compito affidato al gruppo di lavoro è stato quello di tradurre in azioni i
percorsi e gli impegni assunti nella “mozione” del XXI Congresso nazionale.

 Durante il confronto, le idee che hanno dato significato alle proposte sono state ispirate da
espressioni ricorrenti: stile associativo, senso di appartenenza, cura della relazione, confronto con il
presente, studio e ricerca, corresponsabilità, accompagnamento al ricambio generazionale, condivi-
sione delle competenze, rispetto della specificità di ogni territorio, qualità della formazione associati-
va come valore aggiunto.

Il gruppo, poi, ha posto l’attenzione sulle nuove tecnologie – strumenti che possono favorire il
progetto culturale e professionale dell’AIMC – e sulla scelta delle forme più adatte per realizzare
iniziative e relazionarsi con il territorio a livello istituzionale ed ecclesiale.

Uno sguardo, dunque, a tutto tondo, nella consapevolezza che le “espressioni ricorrenti” non
indicano soluzioni, ma processi da attivare.

Ambiti d’intervento: p p p p prrrrroooootttttaaaaagggggooooonininininismsmsmsmsmo deo deo deo deo del sl sl sl sl sooooociociociociocio, v, v, v, v, viiiiitttttaaaaalililililitttttà deà deà deà deà delllllllllla ra ra ra ra retetetetete ae ae ae ae assssssssssooooociciciciciaaaaatttttiiiiiva.va.va.va.va.

Protagonismo del socioProtagonismo del socioProtagonismo del socioProtagonismo del socioProtagonismo del socio

ProposteProposteProposteProposteProposte
• Prestare attenzione al socio nelle varie stagioni professionali alla luce della velocità dei cam-

biamenti nella scuola e nel mondo.
• Prendersi cura del socio, in quanto persona, e della relazione sia del socio in servizio attivo,

sia in quiescenza, coinvolgendoli nella vita di gruppo.
• A livello sezionale, aver cura del socio, instaurando un clima positivo nella prospettiva di

creare una grande famiglia.
• Il socio diventa protagonista all’interno dei laboratori attivati nella sezione.
• Principale socio protagonista è il presidente, che ha un ruolo strategico, deve saper creare un

gruppo efficace all’interno del direttivo per pianificare insieme la vita associativa e promuovere la
corresponsabilità, evitando di agire in modo solitario e garantendo la democraticità e la trasparen-
za nella gestione e negli adempimenti previsti dallo Statuto.

• Nel farsi carico della situazione occorre assumere e portare avanti le cose con l’attenzione al
rischio della personalizzazione e a fare “per sé” piuttosto che “per gli altri”, condividendo i diversi
momenti: scelta, progettazione, realizzazione, verifica, documentazione.

• Prestare attenzione ai bisogni delle persone e dei contesti da accompagnare nella loro com-
prensione, nella risposta e nel loro inserimento all’interno dei processi in atto

• Prendere in considerazione l’dea di una “formazione ampia” del socio, allargando gli orizzon-
ti culturali associativi oltre la formazione professionale.

• Approfondire la conoscenza del contesto formativo che rispetti le esigenze dei colleghi rispet-
to alle problematiche di quel territorio.

• Effettuare indagini sul territorio, dialogando con i dirigenti scolastici per individuare i biso-
gni formativi dei docenti e condividere nelle varie forme le iniziative in base alle disposizioni am-
ministrative del Centro nazionale.
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VVVVViiiiitttttaaaaalililililitttttà deà deà deà deà delllllllllla ra ra ra ra retetetetete ae ae ae ae assssssssssooooociciciciciaaaaatttttiiiiivavavavava

ProposteProposteProposteProposteProposte
• Prestare attenzione al contesto formativo senza imporre modelli.
• La “differenza” di modelli organizzativi sul territorio, vista come ricchezza, può essere occa-

sione per individuare alcuni elementi comuni che si ripetono e diventano di riferimento per l’iden-
tificazione dello stile associativo.

• Prestare attenzione al sistema sociale, culturale e politico, evitando di rimanerne al di fuori e
isolati, ma cercando di stare all’interno.

• Analogamente, l’attenzione ai contesti istituzionali per essere dentro il sistema: come ci en-
tro? Come ci sto dentro? Su questo versante occorrerà approfondire il rapporto tra l’idea, lo stile e
i contenuti della proposta associativa con il sistema della formazione in servizio.

• Utilizzare le nuove tecnologie oggi è fondamentale a tutti i livelli per la comunicazione (wha-
tsapp, e-mail…).

• Il Centro nazionale deve farsi promotore della diffusione delle buone pratiche realizzate a
livello territoriale (non effettuare solo la rilevazione periodica).

• Conoscere la posizione associativa su riforme, Indicazioni e nuovi scenari in base alla situa-
zione politica.

• Incrementare la presenza dell’AIMC sulla stampa nazionale non associativa.
• Per sopperire alla “lontananza” tra centro e periferia e far sentire i presidenti provinciali e

sezionali più vicini, si propone una formazione nazionale periodica su tematiche formative, orga-
nizzative, fiscali, gestionali (rapporti con l’Agenzia delle entrate, consulenti fiscali, possibilità reali
di azione rispetto alla natura giuridica dell’Associazione,… con il coinvolgimento dei presidenti
sezionali, provinciali e degli amministratori presso la sede nazionale o, in modo decentrato, presso
le sedi regionali. È una strategia associativa AIMC in termini di reciprocità, una  modalità politica
che potrebbe dare buoni risultati e che evidenzia quanto il Centro intende “prendersi cura” della
periferia e ponendo la dovuta attenzione.

• Riorganizzare e rilanciare la Scuola di Formazione Associativa Nazionale (SFAN).
• Realizzare una Scuola per Formatori, valorizzando i soci che fanno formazione con compe-

tenza nei territori favorendone la crescita.
• Inserire ne il Maestro la pagina culturale.
• Programmare iniziative culturali.
• La sezione AIMC come sportello di ascolto dei docenti.
• Organizzare laboratori sulla base delle esigenze rilevate dai soci.
• Creare a livello sezionale una forma di tutoraggio dei docenti neo assunti n ruolo.
• Inviare alle scuole il programma annuale delle iniziative all’inizio dell’anno scolastico.
• Apertura anche se faticosa con le altre associazioni (Age, Uciim,…).
• Curare i rapporti con il mondo ecclesiale con la partecipazione attiva dell’assistente.
• Curare il rapporto scuola/famiglia senza ridurlo a un freddo rapporto basato sull’uso della

tecnologia.
• Organizzare, a cura dei diversi livelli associativi, seminari su temi pedagogici e normativi in

collaborazione con Sindacati e riviste specializzate, con attenzione ai laboratori.
• Promuovere in tutto il territorio – rispettando le autonomie locali – un corso di formazione

sulla “Relazione educativa”, utilizzando le competenze specifiche dei soci in quest’ambito.
• Realizzare iniziative con i licei socio-psico-pedagogici.
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GGGGGrrrrruuuuuppppppppppo di dio di dio di dio di dio di dissssscccccuuuuussssssiosiosiosiosionnnnne se se se se su: u: u: u: u: PPPPPRRRRROOOOOFESSFESSFESSFESSFESSIIIIIOOOOONNNNNALITÀ E SCUOALITÀ E SCUOALITÀ E SCUOALITÀ E SCUOALITÀ E SCUOLLLLLAAAAA
Sintesi a cura di Marina Ciurcina e Maria Antonietta Vacca

Ambiti di intervento: profilo del professionista di scuola, prospettive di comunità professionali.profilo del professionista di scuola, prospettive di comunità professionali.profilo del professionista di scuola, prospettive di comunità professionali.profilo del professionista di scuola, prospettive di comunità professionali.profilo del professionista di scuola, prospettive di comunità professionali.

Il gruppo ha preso in considerazione le problematiche della scuola e della professione, legate
anche alle opportunità associative per migliorare l’esistente.

Nella discussione sono state individuate quelle che abbiamo definito come “filiere”:
“filiera professionale” > dalla formazione iniziale:
• reclutamento;
• immissione nella professione;
“filiera scuola” (governance) formazione dirigenti e staff:
• collegialità;
• corresponsabilità curricolare.
Da ciò scaturiscono le seguenti

Proposte operativeProposte operativeProposte operativeProposte operativeProposte operative
• (da portare al MIUR): si propone una revisione dei tempi per renderli più distesi e adeguatitempi per renderli più distesi e adeguatitempi per renderli più distesi e adeguatitempi per renderli più distesi e adeguatitempi per renderli più distesi e adeguati

alle esigenze di apprendimento degli alunnialle esigenze di apprendimento degli alunnialle esigenze di apprendimento degli alunnialle esigenze di apprendimento degli alunnialle esigenze di apprendimento degli alunni. Dalla discussione è emerso che i tempi non sono
rispondenti all’apprendimento degli alunni e, inoltre, un eccessivo nozionismo diverge dalle com-
petenze;

• problema del tutoraggio e collegamento con l’università: si propone che i percorsi formativi
per i neo-assunti siano affidati alle associazioni professionali che di concerto con le università
“accompagnino” i docenti con tutor formati ed esperti. Tali percorsi, quindi, devono poter essere
certificati dalle associazioni professionali (riconoscimento e spendibilità delle certificazioni).

UUUUUnininininivvvvvererererersisisisisitttttà e aà e aà e aà e aà e assssssssssooooociciciciciazioazioazioazioazioninininini

Scuola e famigliaScuola e famigliaScuola e famigliaScuola e famigliaScuola e famiglia

Valorizzare il compito delle famiglie per cococococonnnnndididididivvvvviderideriderideridere ie ie ie ie il bl bl bl bl benenenenenesesesesessssssererererere dee dee dee dee dellllllllll’’’’’aaaaalllllunnunnunnunnunnooooo:
per star bene insieme • a scuola

• in famiglia
• e come sostegno docenti/famiglia per una buona gestione della classe.

È importante lo scambio scambio scambio scambio scambio e la riflessione sulle buone praticheriflessione sulle buone praticheriflessione sulle buone praticheriflessione sulle buone praticheriflessione sulle buone pratiche attraverso la creazione di grup-
pi di ricerca a livello territoriale e nazionale.

È emerso, inoltre, il bisogno di una formazione pedagogicaformazione pedagogicaformazione pedagogicaformazione pedagogicaformazione pedagogica sia per docenti docenti docenti docenti docenti e dirigenti dirigenti dirigenti dirigenti dirigenti (si è
sommersi da un’eccessiva burocrazia amministrativa che distoglie dai problemi legati alle perso-
ne).

La conoscenza delle metodologie didattiche è necessaria per rendere il docente “più forte “, più
“attrezzato” nella conoscenza degli stili di apprendimento degli alunni e poter meglio “personaliz-
zare” l’insegnamento.

Nella discussione è stato sottolineato anche il “mamamamamalesleslesleslessssssererererereeeee” dei docenti, che contrasta con il
bbbbbenenenenenesesesesessssssererererere e e e e auspicato per tutti coloro che “vivono nella scuola”: i dododododocencencencencentttttiiiii hanno bisogno di essere
riconosciuti come professionistiriconosciuti come professionistiriconosciuti come professionistiriconosciuti come professionistiriconosciuti come professionisti.

IIIIIn cn cn cn cn chihihihihiuuuuusssssurauraurauraura, il gruppo ha evidenziato, ancora un volta, che llllla sa sa sa sa scccccuououououollllla na na na na nooooon è unn è unn è unn è unn è un’’’’’azienazienazienazienaziendddddaaaaa.



15

n
otes                n

. 10/2018


